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◆Un secco no alla proposta avanzata
dal presidente della Confindustria Fossa
di una deroga alle leggi sulle assunzioni

◆«Non si può sospendere per tre anni
il diritto del lavoro costruito in due secoli
Servono piuttosto garanzie nuove»

◆«Sulla previdenza siamo molto avanti
Per fare quello che abbiamo fatto noi
Schröder sta rischiando il cancellierato»

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«Meno vincoli? Ma pensino ad investire di più»
DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

RODENGO SAIANO Flessibilità,
certo, anche il governo - non
più tardi di due giorni fa e nien-
temeno che per bocca del pro-
prio capo - l’ha invocata e rilan-
ciata come obiettivo importan-
te per questa fase della vita eco-
nomicadelPaese.Madiquiara-
dere al suolo istituti importanti
atuteladei lavoratoric’èdimez-
zo una retromarcia culturale e
civile che l’Italia non può accet-
tare.

Lo dice a chiare
lettere il ministro
del lavoro Cesare
Salvi, replicandodal
convegno brescia-
no sul Welfare alle
richieste di una sor-
ta di “tabula rasa”
provvisoria (alme-
no, così si dice per il
momento) sul mer-
catodellavoromeri-
dionale avanzate
dal presidente di
Confindustria Gior-
gioFossa.

«Non credo si pensi davvero
di poter sospendere per tre anni
il diritto del lavoro costruito in
due secoli di garanzie», dice Sal-
vi. E questa del ministro del La-
voro suona subito come una
bocciatura senza appello della
richiesta di eliminazione dei
vincoli sui contratti di lavoro
per tre anni nel Mezzogiorno,
quando anticipa parte del suo
intervento al convegno su “Di-

soccupazione e previdenza” or-
ganizzato tra gli altri dalpremio
Nobel per l’economia Franco
Modigliani.

Ministro Salvi, anche dal tavolo
dell’Abbazia Olivetana di Roden-
go Saiano lei si è rivolto agli im-
prenditori, esattamente come ha
fatto D’Alema 24 ore prima. Non
ponequalcheproblemaulteriore
questanuovauscitadiFossa?

«Certo: infatti io agli industriali
chiedoperchénonsi investeosi
investe in modo insufficiente,
quando gli utili non mancano
come dimostra anche l’ultimo

rapporto di Mediobanca?.
Quanto alle affermazioni del
presidentedelConsigliosullafi-
ne dell’era del posto fisso, ag-
giungo che il cambiamento dei
processiproduttivirendepiùra-
ro il posto fisso e quindi il pro-
blema, casomai, è creare il pas-
saggio da un posto di lavoro a
un altro e non alla disoccupa-
zione».

E fin qui credo siano tutti d’ac-

cordo.OraperòConfindustriaal-
zailtiro:Fossahareplicatoall’in-
vito di D’Alema chiedendo mano
libera per il mercato del lavoro al
sud.Nonunpo’troppo?

«Io ho l’impressione che una
parte del sistema industriale ita-
liano per non porsi il problema
della qualità produttiva del si-
stema, ritiene che alle svaluta-
zioni competitive degli anni
pre-euro si possa sostituire oggi
lasvalutazionecompetitivadel-
la spesa sociale. Ma questo è ne-
gativo per il sistema Italia nel
suoinsieme».

Significa un no su tutta la linea?
O, tenendo fermi certi paletti, c’è
qualche cosa che il governo in-
tende fare per promuovere gli in-
vestimentiproduttivi?

«Inmateriadipart-timeelavoro
interinale,ci sonoifamositavo-
li aperti al ministero dell’Indu-
stria. Inquesto campo andiamo
avanti. Il problema, però, non è
eliminare i diritti, ma costruire
nuove garanzie, nuove regole

giuridiche, un nuovo sistema di
relazioni per unlavoro eunaso-
cietà che cambiano. Tra le pro-
postegiàavanzate,peresempio,
ci sono i contratti di inserimen-
to lavorativo per i giovani al di
sotto dei 25 anni nel Sud. In-
somma, fermi restando i diritti,
gli strumenti per la flessibilità si
possonotrovare».

In questo week end si è parlato
molto anche di pensioni e welfa-
re. Siamo davvero. Come dicono
alcuni, sull’orlo di una catastro-
fe? Proprio qui a Rodengo Saia-
no, davanti aModigliani, ilsegre-

tariodellaCislD’an-
toni ha detto che
non esiste una cata-
strofe italiana delle
pensioni...

«Sono d’accordo
anch’io, una rifor-
ma c’è, è già stata
fatta nel ‘95 e, alme-
no per ora, funzio-
na. È stata fatta per
ridurre la spesa pre-
videnziale e su quel-
lo che noi abbiamo
già fatto da alcuni
anni e che già fun-

ziona, Schroeder sta rischiando
il cancellierato. Bisogna tenere
ben presente che l’Italia è uno
dei pochi Paesi ad aver già af-
frontato la riformaprevidenzia-
le e che, al momento, la nostra
spesa sociale è di quattro punti
inferiore a quella della media
europea».

Be’, ma qualche problemino da
risolvere resta. Lei è davvero così
ottimista?

«Certamente c’è un problema
di riequilibrio, ma non c’è un
problema di riduzione della
spesa sociale. Anche perché
questo vorrebbe dire chiedere a
questo Paese di imboccare la
strada della svalutazione com-
petitiva della spesa sociale, cioè
una strada che non ci porta da
nessuna parte e che non deve
tentarciassolutamente».
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L’INTERVENTO

PER BATTERE LA DISOCCUPAZIONE
SERVONO SOLDI MA ANCHE IDEE
di ROMANO BENINI

P er creare lavoro non ci vo-
gliono ricette complicate o
miracolose né basta affidar-

si alla crescita dell’economia. La
creazione di impiego segue binari
e logiche chiare , un percorso defi-
nito che richiede strumenti che
funzionano e politiche adeguate.
Non a caso l’Unione Europea da
indicazioni sul metodo da seguire
e può permettersi di giudicare. Il
poco lusinghiero voto dato all’Ita-
lia sul Piano per l’occupazione
mostra le difficoltà che il nostro
paese incontra nel dotarsi degli
strumenti necessari per creare op-
portunità. I dati sono evidenti.
Da circa due anni l’Europa crea
lavoro, l’Italia un po’ meno. I
quasi seicentomila nuovi posti di
lavoro, sono un buon risultato, ri-
spetto ai proclami di Berlusconi;
ma ancora poca cosa rispetto alle
performances occupazionali di
paesi come Francia, Gran Breta-
gna, Spagna, Irlanda ed Olanda.
L’impegno del governo di fare an-
cora meglio ci obbliga allora a ve-
dere bene cosa non va in casa no-
stra, o meglio cosa hanno i nostri
vicini che noi non abbiamo.

Le politiche adottate dai paesi
europei che stanno ottenendo i
maggiori successi nella lotta con-
tro la disoccupazione non sono
certo del tutto uguali. Eppure i no-
stri partners europei seguono prin-
cipi simili e soprattutto usano
strumenti di intervento che ri-
spondono a criteri comuni. Pro-
viamo ad andare a vedere.

Diminuzione dell’orario oppure
massima libertà nel licenziare,
alla luce dei risultati degli Stati
che li hanno adottato, si mostra-
no come due strumenti non deter-
minanti. E mentre la riduzione
dell’orario in Francia sembra sia
più utile per limitare le uscite dal
lavoro che per creare nuove occa-
sioni, la maggiore libertà nel li-
cenziamento sembra produrre al-
trove un incremento di opportuni-
tà piuttosto scarso e comunque
non immediato. Quali sono allora
secondo gli osservatori europei gli
strumenti e la politica più utili
per creare lavoro? Sembra una do-
manda da un milione di dollari,
eppure l’Unione Europea da un ri-
sposta precisa.

Gli strumenti oggi più efficaci
per creare opportunità sono servi-
zi per l’impiego che funzionino ed
incentivi per il lavoro che creino
convenienze per assumere ed in-
vestire. La politica più intelligente
sta proprio nella capacità di met-
tere insieme questi due strumenti,
creando un sistema di promozio-
ne sociale, un circolo virtuoso che
realizza opportunità perché mette
in rete la domanda con l’offerta e
limita i rischi attraverso un siste-
ma di protezione sociale adatto.
L’offerta pubblica di servizi per
l’impiego è determinante. Non a
caso nei paesi in cui il sistema di
incrocio tra chi cerca ed offre la-
voro funziona, nonostante la con-
correnza (sempre positiva) dei
soggetti privati, passa da questi
servizi il 60-70% delle opportuni-
tà. Da noi, nonostante il mono-

polio pubblico, il nostro colloca-
mento non ha mai superato il 5%
di inserimenti al lavoro! Incenti-
vare il lavoro è ugualmente deter-
minante. Attraverso il sostegno
ad iniziative in grado di creare ciò
che manca, favorendo i nuovi in-
sediamenti che danno lavoro, ma
soprattutto che migliorano la
qualità del territorio. Da noi, per
avere uno sgravio, basta essere
una impresa qualsiasi, non im-
porta cosa fai e dove lo fai, purchè
assumi. L’incentivo è un puro ab-
battimento di costi. In Europa
l’aiuto fiscale e contributivo è da-
to invece a chi dimostra di credere
nel territorio in cui si insedia, in-
vestendo in formazione ed inno-
vazione. L’incentivo è cioè uno
strumento di promozione.

Eppure tutto questo non basta,
anche quando le cose funzionano.
Ci vogliono le scelte. I risultati di-
cono allora che la buona politica
è quella che integra. Per collegare
servizi ed incentivi per il lavoro ,
per fare promozione di opportuni-
tà, devono in ogni caso agire in-
sieme due elementi: una rete di
agenzie pubbliche, fortemente de-
centrate e collegate al territorio,
ed un sistema di tutela e protezio-
ne sociale che risponda ai bisogni
di chi si muove nel lavoro. Perché
il lavoro che si crea in Europa è
soprattutto mobile, a prestazione
e a tempo determinato. Come dice
D’Alema, anche da noi l’era del
posto fisso è tramontata. Precario
da noi, dove se non hai il posto
fisso non hai tutele. Opportunità
decisiva nel resto d’Europa, dove
esiste una rete di tutele comune
alle diverse modalità di lavoro e
non solo per i lavoratori dipen-
denti a tempo indeterminato delle
grandi imprese. Questo è il moto-
re che funziona. In Italia ancora
non c’è e fino a quando mancherà
l’Europa avrà su di noi dei dubbi
giustificati. Il governo è in questi
mesi impegnato per dare il via al
sistema di servizi per l’impiego
che sostituisce il collocamento e
per definire i nuovi incentivi al la-
voro. Finalmente ci si muove.
Non è solo una questione di soldi,
di risorse a disposizione per le ri-
forme. Insomma, non conta solo
quanto benzina si mette nel mo-
tore, se è il motore stesso che va
cambiato. Ad esempio: è giusto
aumentare l’indennità di disoccu-
pazione, come il governo ha an-
nunciato. Ma per farne cosa? In
Gran Bretagna e Francia trovia-
mo delle indennità per l’inseri-
mento al lavoro, che vengono ero-
gate, insieme a sussidi per l’allog-
gio, solo se il disoccupato parteci-
pa a programmi di formazione e
di ricerca di lavoro. Promossi dai
servizi per l’impiego insieme agli
enti locali per mettere in contatto
la domanda con l’offerta. Si trat-
ta del perno intorno cui all’estero
ruota il sistema di promozione so-
ciale, che permette di trovare un
impiego a più del cinquanta per
cento di chi lo cerca. Senza mobi-
lità, cassaintegrazioni straordina-
rie, prepensionamenti e altri co-
stosi arnesi di casa nostra.

“Il posto fisso è
sempre più raro

Bisogna però
evitare di passare
da un posto alla
disoccupazione

”

“Certi industriali
sono tentati dalla

svalutazione
competitiva
della spesa

sociale

”

IL SINDACO-IMPRENDITORE

Illy: «Gli appelli sono inutili
Si rischia solo se conviene»

ECCO I CONTRATTI «FLESSIBILI»

A TERMINE Con il contratto a
tempo determinato

la durata del rapporto di lavoro è pre-
stabilita. Tassativi i casi in cui può es-
sereapplicato:per lasostituzionedi la-
voratori e lavoratrici in malattia, in-
fortunio,maternità;per i lavori stagio-
nali; per servizi e opere con carattere
straordinario predeterminati nel tem-
po; per l’ultimazione di lavori che ri-
chiedono maestranze specializzate. Il
contratto a termine è inoltre possibile
per i laureati e diplomati dipendenti di
studi professionali e società di servizio
da impiegare all’estero. È il contratto
collettivo a definire la percentuale di
lavoratori che possono essere assuntia
termine. In ogni caso sono riconosciuti
ferie, tredicesima, Tfr e prerogativepa-
ri a quelle degli assunti a tempo inde-
terminato. Quanto alla proroga del
contratto, questa può avvenire soltan-

to una volta e per una durata che non
superi quella precedente. Se la presta-
zione continua oltre la scadenza e su-
pera un margine di tolleranza (20o 30
giorni) il rapporto di lavoro diventa a
tempo indeterminato. Lo stesso avvie-
neincasodiriassunzioneatermineen-
tro 10 o 20 giorni dalla scadenza di un
precedente contratto, e se alla prima
assunzioneneseguonoaltredue.

INTERINALE Detto anche «in
affitto», o «tem-

poraneo», il lavoro interinale consiste
nella possibilità di prestare opera pres-
so un’azienda dopo essere stati ingag-
giati da un’agenzia, con la quale si in-
staura un rapporto di lavoro. L’agen-
zia, invece, stipula un contratto con
l’impresa che utilizza il lavoratore. Il
ricorsoalleprestazioni interinalièpos-
sibile nei casi previsti dai contratti col-

lettivi, per la sostituzione di lavoratori
assenti o quando l’azienda abbia una
temporanea necessità di manodopera
per qualifiche non contemplate nel
normaleorganico. Ilperiododiattività
presso la stessa impresapuòesserepro-
rogato. La retribuzione non può essere
inferiore a quella percepita dai lavora-
tori di pari livello in forze all’impresa:
viene garantita dall’agenzia come gli
onericontributivieprevidenziali.

PART TIME Con questo con-
tratto, la continui-

tà del posto di lavoro è assicurata, ma
conorarioridotto.Se l’aziendaassume
a tempo pieno, i lavoratori part time
hanno diritto di precedenza. Assicura-
zione contro gli infortuni e contributi
previdenziali sonogarantiti, così come
la tredicesima, il Tfr e le ferie, propor-
zionatialleoredilavoroprestate.

■ IlpresidentedelConsiglioinvita
gli imprenditoriadaverepiùco-
raggio,soprattuttoperquantori-
guardagli investimentinelMezzo-
giorno.Maglistessi imprenditori
nonsembranomoltoconvintidalle
paroledelcapodelgoverno.«Gli
imprenditori investonosecisono
leopportunità,cheD’Alemacelo
dicaoppureno».Cosìadesempio
replicailsindacodiTrieste(eletto
dalcentrosinistra)e imprenditore
RiccardoIlly.Parlandoamargine
delconvegnodiRodengoSaiano,
Illyhaaggiuntoche«gliappelli
agli investimentisonoinutiliquan-
domancanoalcunecondizioni
economicheimportanti».

L’INDUSTRIALE

Siciliani: «Quaggiù al Sud meglio precari che senza lavoro»
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

CROTONE Trenta dipendenti, il
core business nell’olio d’oliva, ma
con un’attenzione ai prodotti tipi-
ci della Calabria. Da 13 anni guida
la sua azienda verso una strada di
espansione nella tradizione. Luigi
Siciliani, consigliere incaricato di
Confindustria per le
politiche industriali,
è il patròn dell’ap-
puntamento settem-
brino che gli indu-
striali si danno al Sud
per parlare del pre-
sente, ma soprattutto
per disegnare il futu-
ro del Mezzogiorno. Il
giorno dopo il dialo-
go a distanza tra il
presidente del Consi-
glio e il presidente de-
gli industriali, il gior-
no dopo la considera-
zione di D’Alema: «l’era del posto
fisso è finita» e la risposta di Fossa:
«tre anni senza vincoli, nel Sud,
per interinale, contratti a termine
e part-time», chiediamo un suo
giudizio sulle sfide e sui ritardi
della sua terra.

Allora,Siciliani, inquestoMezzo-

giornoconaltissimitassididisoc-
cupazione, serve liberalizzare ul-
teriormente l’ingressoinunmer-
cato del lavoro pressocché inesi-
stente?

«La maggiore flessibilità di cui ha
parlato sabato il presidente Fossa,
certamente può aiutare a creare oc-
cupazioneanchedanoi. Soprattutto
per quanto riguarda la lotta al som-

merso. Qui c’è lavoro
nero non soltanto per
aggirare il Fisco,maan-
che perché è difficile
utilizzare l’interinale o
iltempodeterminato».

Lei ha usato forme
di lavoro flessibile
nellasuaazienda?

«Ho utilizzato soprat-
tutto i contratti di for-
mazione. Quasi tutti
trasformati incontratti
a tempo indetermina-
to. Quasi, per uno ho
deciso il licenziamen-

to.Epoihoancheutilizzatoglisgravi
triennali in cambio di assunzione
definitiva».

Gli imprenditori hanno sempre
una lamentela da fare. Una delle
più consuete è quella legata alle
lentezze burocratiche. Ma il sin-
daco di Crotone ci ha spiegato sa-

bato che, pur essendo aperto nel
suo Comune lo Sportello unico
(uno sportello capace di aiutare
gli imprenditori che hanno inte-
resse a investire convogliando in
ununicoufficiotuttelepratiche,
ndr),nessunindustrialesièanco-
rapresentato.

«Il sindaco di Crotone è distratto.
L’ufficio di cui parla esiste soltanto
sulla carta. Lo Sportello unico non è
unpostodovesivannoachiederein-
formazioni, è un ufficio che sempli-
fica leprocedurechesonoall’origine
della difficoltà d’investire. La verità
vera è che i nostri amministratori lo-
cali non hanno ancora assimilato la
cultura del cambiamento. Non han-
noancoracapitocheunComuneca-
pace di semplificare, attrae più di un
altro dove vince la burocrazia. Non
hanno capito che possono in questo
modocrearesalutareconcorrenza».

Sabato, al vostro convegno alcu-
nibanchiericheoperanoalSudci
hanno spiegato come molti im-
prenditori si presentino in banca
a chiedere finanziamenti senza
avere alcun progetto serio da
esporre.

«Facile far diventare l’arretratezza
neiservizi innovativi, ildifferenziale
del costodeldenaro tipicodelleban-
che meridionali, un problema di in-

capacità delle forze imprenditoriali.
Fare impresa al Sud è ancora più
complicato proprio perché non c’è
un sistema del credito non all’altez-
za».

Crotone ha un Contratto d’area
che non ha creato ancora un po-
sto di lavoro. Perché i suoi colle-
ghi delNordnonhannoapprofit-
tatodelleconvenienzeofferte?

«Sì, Crotone, insieme a
Manfredonia,èunodei
primi Contratti d’area
firmati. Ilrisultatosive-
de.Speroperòcheleco-
secambinoinnestando
alla programmazione
negoziata le leggi di in-
centivazione automa-
tica come la 488 e la
341.SempreaCrotone,
in 5 mesi, è nata un’a-
zienda di tecnologie e
trattamentodati, laDa-
tel, finanziata con la
488. Duecentotrenta
posti contro i nuovi zero assunti del
Contrattod’area».

Non sarà, come dice il presidente
del Consiglio, ma anche Bersanie
Salvi, che vi manca un po’ di co-
raggio?

«Non si trattadi coraggio.Nédinuo-
vericette.IlMezzogiornohabisogno

diutilizzareproceduresemplicieche
funzionino. Mentre sul fronte fisca-
le, sposo l’idea di Cipolletta: una
pressione meno forte sulle imprese,
prima quelle del Sud e poi quelle del
Nord. Anzi, mi spingo a proporre
agevolazioniperalcunipolidelMez-
zogiorno, poi da allargare. In questo
modonondovremmoessereblocca-
tidallaUe».

Per la prima volta
Confindustra ha
parlato di flessibili-
tà in entrata, non
insistendo sulla li-
bertà di licenziare.
Anchesepoiilproli-
ferare del lavoro
atipico potrebbe ar-
rivare allo stesso ri-
sultato. Cos’è un
modo per aggirare
l’ostacolo dei sinda-
cati?

«Di flessibilità nel no-
stro mercato del lavoro

cen’èbisogno.Siamopartitidaquel-
la in entrata, anche se poi servirebbe
anchequella in uscitapiùdifficileda
ottenere per le rigidità del sindacato.
Alsindacatoperòdico: inquestoSud
dove la disoccupazione giovanile
raggiunge il 50%, meglio un lavoro
precariocheunnonlavoro».

“Non si tratta
di avere

più coraggio
Ma procedure

semplici
che funzionano

”

“I banchieri
dicono che
non ci sono

progetti validi
Ma il credito

non è all’altezza

”
ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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